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Il dibattito sull'Università 

Con la presenza 
degli studenti 

Tra le condizioni di una reale riforma sono la matu­
razione e l'espansione del movimento dei giovani 

Con l'intervento dello studente Pasquale Misunra . rap­
presentante di « Unità democratica » nel Consiglio della 
facoltà di Magistero di Roma, si conclude sulle nostre co­
lonne il dibattito sull'Università, che si è svolto attraverso 
numerasi contributi. Nei prossimi giorni pubblicheremo un 
articolo del compagno Giuseppe Chiarente che traccerà un 
bilancio della discussione. Ringraziamo tutti coloro che vi 
hanno paitecipato, consentendoci di offrire un significativo 
panorama di opinioni e di proposte, e gli autori degli inter­
venti che non p o l i a m o ospitare per ragioni di spazio: Al­
berto Masani, Giovanni Polara, Maurizio Romanelli, Ro­
dolfo Savelh, Mauro Pagine!!!. Franco Tornatore, France­
sco Cacioli, Roberto Salvador:. 

Si è venuto svolgendo sul­
le colonne dell'Unità un nuo­
vo dibatti to sui problemi, 
sulle prospettive, sulle con­
dizioni di avviamento di una 
fra le riforme fallite: la ri­
forma dell 'università. Un di­
batt i to risultato vario di po­
sizioni, problematico, soffer­
to. Soltanto uno studente (e 
nessun lavoratore non-docen­
te, ma il discorso si fareb­
be più largo) è intervenuto 
nel dibatt i to che si è pro­
t ra t to per mesi. Eppure con­
dizione essenziale di una 
reale riforma, tale da intac­
care , per la stessa salvezza 
dell'università (Tortorella >, 
interessi e posizioni conso­
lidate, è stata riconosciuta 
la maturazione e la espan­
sione di un movimento per 
la riforma di cui gli studen­
ti fossero principali prota­
gonisti, la forza principale. 
Se, come è stato detto in oc­
casione delle ult ime elezio­
ni universitarie, « il tema 
centrale del confronto sarà 
quello del ruolo che la pre­
senza studentesca nel gover­
no delle università può svol­
gere nel quadro di un più 
ampio impegno di lotta per 
la democrazia e per la ri­
forma ed in rapporto al­
l 'obbiettivo del rilancio an­
che a livello universi tario 
di un movimento degli stu­
dent i uni tar io e organizza­
to » (Chiarante) è necessa­
rio a fortiori r i f let tere sul­
l e ragioni della assenza di 
interventi degli s tudenti co­
munist i in questa occasione 
di confronto ideale e poli­
tico. Sembra quasi di essere 
in presenza (nei fatti) di 
una tacita divisione del la­
voro politico: gli s tudent i 
r ior ientano ed egemonizzi­
no la « contestazione », or­
ganizzano il movimento, la 
pressione di massa, i docen­
ti riflettono, portano le idee. 
La necessità di una rifles­
sione teorica da par te de­
gli s tudenti universitari tale 
da contribuire a prefigurare 
direzioni di sviluppo e con­
tenuto della riforma è pra­
t icamente contraddet ta da 
« una tendenza (deter iore) 
a delegare di fatto questo 
compito ad a l t r i» ( Ingrao) . 

La chiusura 

dell'anno 

michelangiolesco 
ad Arezzo 

AREZZO, marzo 
Le celebrazioni del quin­

to centenario della nasci­
ta di Michelangelo, aper­
te il 6 marzo 1975 a Ca­
prese, hanno trovato nel 
corso dell'anno momenti 
particolarmente importan­
ti in interessanti manife­
stazioni culturali che han 
no ricordato la lunga vi­
cenda umana ed artistica 
del Buonarroti. 

Ora si avvicina la data 
della chiusura del cents 
nario che avverrà sabato 
• domenica prossimi alla 
presenza del presidente 
del Senato. 

I l programma prevede. 
per sabato a Caprese Mi­
chelangelo. una giornata 
filatelica e numismatica 
con annullo postale spe­
ciale figurato e la visita 
alla mostra didattica «Mi­
chelangelo scultore » (alle­
stita presso la chiesa in­
feriore della basilica di S. 
Francesco ad Arezzo), se­
guita da una conferenza 
del prof. Cesare Brandi 
nella sala convegni della 
Camera di Commercio. 

La cerimonia solenne 
della chiusura dell'anno 
michelangiolesco avrà luo­
go, però, domenica a Ca­
prese. nella sala maggio­
re del Castello. 

Dopo il saluto del sin­
daco e la relazione sulla 
attività svolta dal comi­
tato aretino. Alberto Chia­
ri . commenterà le « Lette­
re» di Michelangelo, rac­
colte da Enzo Noè Girar­
di e edite dall'E.P.T. di 
Arezzo. 

Quindi, avrà luogo, la 
presentazione da parte di 
Armando Nocentini, di 
« Michelangelo Buonarro­
ti >, pubblicazione illustra­
ta da Mark D'Autry. e la 
lettura del verbale della 
giuria del concorso giorna­
listico « Caprese Michelan­
gelo e l'alta valle del Te­
vere » con la consegna del 
premio al vincitore. 

Persistenti residui di giova­
nilismo impediscono così il 
radicamento di precisi obiet­
tivi politici in iniziative ma­
turate e confrontate nel di­
battito delle idee, frenano 
una socializzazione della po­
litica che sappia espr imere 
un articolato insieme di in­
tellettuali politici qualificati. 

E' forse utile in questo 
quadro r i tornare sulla, pur 
limitata, esperienza di lavo­
ro politico intrapresa dagli 
studenti di « Unità Demo­
cratica » al consiglio di fa­
coltà del Magistero di Roma. 
Dal 20 marzo 1975 si sta 
organizzando, su proposta di 
« Unità Democratica », e per 
iniziativa del consiglio ili 
facoltà una Conferenza di 
Facoltà. Questa proposta è 
nata dalla convinzione che 
non è produtt ivo oggi atten­
dere passivamente una com­
pleta riforma ( t ra l 'altro già 
contraddet ta nei fatti da una 
serie di provvedimenti , più 
o meno urgenti , e tesi al 
ristagno su obiettivi inter­
medi) e che, più in partico­
lare. si t ra t ta di creare con­
dizioni e di avviare proces­
si per la riforma stessa, di 
in t rodurre e lement i di ri­
forma. 

Una Conferenza di Facol­
tà a Magistero significa oc­
casione di una riflessione 
politica e storico-critica sul 
« destino » della stessa fa­
coltà in presenza di una 
prossima riforma della se­
condaria super iore che ne 
modificherà i fini istituzio­
nali. E' necessario agire con­
cre tamente in questo set tore 
riconoscendo specificamente 
che « in effetti l ' intera sto­
ria delle scienze dell 'uomo 
attesta che il progresso del 
sapere non dipende mai dal 
solo elemento logico ma al­
t re t tanto da prospettive pra­
tiche e da scelte ideologiche 
avanzate » (Seve) . La Con­
ferenza (cito dalla nostra 
precisa proposta politica) 
« assume come scopo princi­
pale l 'individuazione di un 
coerente e realistico quadro 
di r iferimento per la verifi­
ca e l 'adeguamento delle 
proprie (della facoltà) at­
tività didat t iche e di ricer­
ca e del proprio profilo cul­
turale e professionale, in 
rapporto ai processi che per­
corrono il mercato del la­
voro e nella direzione di 
una programmazione regio­
nale della istruzione (...) co­
struita nel vivo confronto 
con le forze economiche. 
sindacali e culturali che ope­
rano nella regione La/io. 
con il mondo della scuoia 
secondaria, con i parti t i de­
mocratici del governo regio­
nale e locale ». 

Il fenomeno della crescen­
te disoccupazione dei giova­
ni. ed in part icolare dei di­
plomati e dei neo-laureati. 
« fenomeno tale da segnare 
la comune esperienza di un" 
intera nuova generazione • 
(Mussi), non può essere ri­
dotto alla ricerca della sem­
plice integrazione sociale e 
profcssioml<\ La presenza 
di grandi masse di diplomali 
e laureati , implica, al con­
trario. li; vinditìra'ioìie qua­
litativa di mi sistema so-

i ! cade nel finale la scienza 

Il primo volume della « Storia dell'Unione Sovietica » di Giuseppe Boffa 

DairOttobre 
agli anni di Stalin 

Intervista con l'autore: come è maturato il progetto di un'opera che vuol 
corrispondere alla esigenza di una conoscenza critica delle vicende sovie­
tiche - La successione a Lenin, i piani quinquennali, la vigilia della guerra 

Apparirà fra qualche gior­
no in libreria, per i tipi del­
l'editore Mondadori, la Sto­
ria dell'Unione Sovietica di 
Giuseppe Boffa. Abbiamo 
chiesto all'autore di parlar­
cene, rispondendo ad alcune 
nostre domande. 

— Perché hai ritenuto ne 
cessano pubblicare oggi una j 
storia dell'URSS ? 

La costruzione della linea ferroviaria « Turksib » (turchestano-siberiana) durante gli anni del 
primo piano quinquennale 

— Mi pare die l'esigenza 
esistesse da tempo. Già To­
gliatti, e parecchi anni fa, 
ci spronava a studiare più a 
fondo la storia sovietica. La 
necessità si è fatta più strin­
gente negli ultimi tempi. Ne 
è una prova un pi imo diffon 
demi in Italia di studi sul­
l'argomento die impegnano 
soprattutto ricercatori comu­
nisti: una manifestazione è. 
ad esempio, il lavoro di Giu­
liano Procacci e dei suoi al 

i lievi all'Università di Firen­
ze. Se poi mi chiedi perche 
proprio ora, personalmente 
posso dire che da anni pen 
savo a un'opera di questo gè 
nere, ma che per realizzarla 
era necessaria una matura 
zione che mi permettesse di 

| acquistare l'indispensabile o\ 
tica storica su eventi cui mi 
avevano legato vincoli di di 

versa natura, imlitici o gior­
nalistici. Non credo però sia 
solo una questione personale. 
La maturazione è stata di 
tutto il nostro movimento, in 
Italia e fuori. E' una ripro­
va della sua forza. Nel mon­
do interi popoli rifiutano il 
capitalismo. In Italia oggi una 
nuova generazione si è avvi 
cinata in massa agli ideali 
del socialismo e del comuni­
smo. Per essa come per noi 
la consapevolezza storica è 
indispensabile. 

- - Ma di quale documenta 
zinne ti sei potuto servire? 

— Come sai, gli archivi so­
vietici sono retti da loro re 
gole die in pratica li rendono 
chiusi agli studiosi stranieri 
specie per la tematica ine 
rcnte a un lavoro come il 
mio. Questo è ovviamente un 
ostacolo che impedisce di ri 
spandere in modo esauriente 
a non pochi interrogativi. Non i «.spetti pili appassionanti del 

della loro evoluzione e dei 
loro rapporti, quindi quella 
delle sovrastrutture statali e 
ideologiche. Non potevo fare 
diversamente poiché partivo 
dalla convinzione (oggi in me 
rafforzata) che la conoscen­
za dei nessi fra questi diver­
si aspetti fosse necessaria 
per avvicinarsi alla compren­
sione di molti moti di fondo 
della storia sovietica. C'è ap­
pena bisogno di dire che sa­
rebbe assurdo pretendere di 
avere risposto a tutto. Sarei 

piuttosto convinto di non ave-
*!e fatto un lavoro inutile se 
questo potesse servire da sti 
molo per nuovi studi e nuove 
ricerche. 

E gli uomini singoli. quel 
li che. anche senza ignorare 
il ruolo delle masse, possia­
mo pur chiamare protagom 
sti? 

— Ti d'un die uno di gli 

Produzione e consumo nel campo dell'informatica 

LE RISORSE DEI CALCOLATORI 
Nuovi contributi alla definizione di una linea adeguata alla utilizzazione di una tec­

nologia assai complessa — La pressione delle multinazionali — Perché sono falliti 

tanti sistemi informativi della pubblica amministrazione — Le proposte dei comunisti 

assuma chiara predominan-
71 riguardo a"a attività per 
la crc-.zione di una coscien­
za cr i t ic i e scientifici di 
sempre più larghi strati dei-
la ponolizionc. di una nuo­
va cultura. 

La socializzizione della 
scienza diventa condizione 
del superamento di un a.»-
setto sociale dato. L'univer­
sità in quanto sede pr imi-
ria. centro, della organizza­
zione scientifico cul turale e 
in quanto s t ru t tura di ser­
vizio permanente . r»r»»r»vr,<» 
tà produt'ira richiama dun­
que di re t tamente la affer­
mazione gramsci ina secondo 
la quale « il programma di 
riforma economica è appun­
to il modo concreto con cui 
si presenta ogni riforma in­
tellet tuale e morale ». 

Proprio in una let tera (del 
1894) ad uno s tudente . En­
gels coglieva alla radice la 
natura dei rapporto tra bi­
sogni reali (di una società 
in sviluppo), scienza e uni 
versità: « se (...) la tecnica 
dipende in grandissima par­
te dalle condizioni della 
scienza, a maggior ragione 
questa dipende dalle condi­
zioni e dai hisogni della tec­
nica. Se la società ha biso­
gno di un tecnico, questo 
giova alla scienza molto più 
che non dieci università ». 

Pasquale Misurata 

Tra i tanti problemi che il 
15 giugno ha portato alle nuo­
ve amministrazioni di sinistra 
che si trovano a gestire Re­
gioni. Comuni, enti pubblici. 
aziende municipalizzate, ospe­
dali, c'è anche quello — me­
no importante di altri, ma 
non del tut to trascurabile — 
di utilizzare le risorse di cal­
colo, da acquisire o magari 
già acquisite da precedenti 
amministrazioni, molto spes­
so senza un chiaro disegno di 
utilizzazione, per pure ragio­
ni di prestigio, se non addi­
rit tura sotto la spinta, taiora 
corruttrice, delle case costrut­
trici. 

Questo problema non è del 
tut to nuovo per le forze della 
sinistra. Il Part i to comuni­
sta, in particolare, ha dedica­
to al problema dell'elettroni­
ca e più in particolare dell' 
informatica, alcuni momenti 
di attenzione. 

Il primo di questi è costi­
tuito da! Seminario che fu 
tenuto alle Frattocchic nelf 
ottobre del 1973: l'ultimo, dal 
Governo regionale tenuto ad 
Ivrea nel gennaio scorso. Tra 
questi due momenti vi sono 
stat i un seminario tenuto al 
politecnico di Torino ne! *74. 
e non pochi articoli su Rina­
scita e sull'I/nifà. anche re­
centemente. 

Questi incontri, e quelli che 
avvengono con una certa con­
tinuità a Milano e m Piemon­
te hanno consentito di com­
piere un'analisi del settore, di 
individuare alcuni grossi no­
di per una sua razionalizza­
zione. rome il predominio del­
le multinazionali, di formula­
re alcune proposte per un di­
verso assetto produttivo. 

Si è avuta però una pola­
rizzazione delle analisi, e quin­
di delle propaste, prevalente­
mente sul versante del!"<: of­
ferta <>. mentre più carente è 
risultato l'approfondimento 
sui p.ano della «domanda •. 
Anche l'ultimo convesno d. 
Ivrea, già nella enunr.azione 
del tema (Problemi dell'indù-
s'ria elettronica In Italia -
Proposte p-̂ r un pi.ino d. svi­
luppo de! settore ' s'-.ntendeva 
orientarsi ad affrontare il 
problema prodnt t iv o. 

Ora. se è senz'altro corretto 
e necessario avanzare propo­
ste su questo terreno, ci .-em-
bra che io sarebbe al t ret tanto 
sul terreno dei '< consumo J> d. 
calcolatori, cioè ne', verso di 
xina definizione di un loro uso 
corretto e adeeuUo a: compi­
ti d; trasformazione sonale. 
culturale e poi.tica che il mo 
v.mento operaio si pone. 

Su questo p.ano. invece. 
b.sogna riconoscere che non .v. 
è r.u-c.t:. per i! momento, ad 
andare p.ù in là della denun-
eta. ancìVessA certo necessa­
ria. dei p.u macroscopici casi 
di ineff-.c.enza. di spreeh. e di 
corruzion. Il b.sosno è so­
prat tut to vivo tra i tecnici e i 
ricercatori che lavorano m 
questo settore nelle ammini­
strazioni di s.n.stra e che so 
no indotti continuamente ad 
interrogarsi sull'uso del cal­
colatore nella pubblica amm.-
n.straz.one e ne: serv.zi. e a 
proporsi l'esigenza di un in 
quadramente teorico e politico 
che consenta di andare al di 
là degli uspett.. por cosi d.re 
« esterni » del problema. 

L'iniz.ativa. recentemente 
adottata, di un coordinamento 
sistematico tra questi compa­
gni. e le iniziative più speci­
fiche (gruppi di lavoro, semi­
nari» avviate a M.lano. in 
P.emonte e in Toscana, van­
no proprio nella direzione di 
colmare questa esigenza. 

Ci sembra tuttavia che ci ' 
sta un nodo, teorico e meto- 1 

Una fase di lavorazione nel centro di ricerca e progettazione 
di calcolatori a Pregnana (Milano). 

dolozico, che occorre scioglie 
re prima di affrontare li ia-
voro di analisi che ci >i prò 
pone, sull'uso dell'informatica 
nella pubblica amministrazio | consumo. 
ne. negli Enti locali, più m 
generale nei servizi .-ocial.. 
E' impressione ormai tenera 
lizzata, tra gì: stessi tecn.ci 
che hanno lavorato alia pre 
paraz.one dei precedenti con 
vegni. che v: sia un certo scol­
lamento tra le proposte che 
vengono avanzate su! p .ino 
produttivo e qaclìe che sarei) 
be necessario formulare su'. 
p.ano d--'la nqiial.f razione 
della domanda. Da un iato. 

I cioè, s; nch.ede un rafforza-
J mento dell 'apparato industr.a 

Se per la produzione d: 

guai modo utilizzata, potreb­
be utilmente entrare nella 
pubblica amministrazione. 

E' chiaro che si t ra t ta di 
una analisi difficile, che do­
vrebbe entrare nel merito di o-
gni applicazione per valutare 
quanto l'introduzione del cal­
colatore abbia inciso sulla 
qualità del servizio, e non so 
lo in termini di efficienza. 
Per esempio, nel caso degli 
Enti previdenziali come 1' 
INPS. bisognerebbe cercare di 
analizzare in quale misura il 
calcolatore consente una ri­
composizione delle mansioni 
dei singoli impiegati, con una 
assunzione più diretta di re­
sponsabilità nella conduzione 
delle pratiche, e quindi una 
maggior flessibilità e interat­
tività del servizio, o quanto in­
vece non introduca una ulte­
riore parcellizzazione e rigidi­
tà nelle procedure, piegando 
queste alle esigenze della mac­
china e non viceversa. 

Più in generale, vi è l'esi­
genza di capire se il sistema­
tico faliimento di tanti siste-

i mi informativi della pubblica 
amministrazione, a partire 
da quello dell'anagrafe tribu­
taria non derivi per caso, o!-
tre che dai fenomeni di mal­
costume. da una sfasatura tra 

| l'adozione di procedure rigi­
de e accentrate su grassi cal­
colatori. e l'esigenza, per qua­
lificare il servizio, di una mag­
gior flessibilità e decentra­
mento delle procedure stesse. 

| decentramento per il quale 
' può non essere sufficiente 
! spargere terminali a piene 
I mani. 
I Un contributo essenziale a 
j questa analisi potrebbe ven. 
• re proprio dai tecnici che vi-

,,„., „ „ . i ,i„! „, ; •„.„.. ' i vono quotidianamente, nella 
una analiM del caico.atore co ! p u b b ] i c ^ a m m.n:s t raz ione e 

negli enti locali, le contrad-

mi è sembrala tuttavia una 
ragione sufficiente per rinun­
ciare. Vi è intanto la docu 
mattazione dell'epoca: stani 
pa, atti di convegni e con 
gressi. deliberazioni ufficiali. 
Purtroppo essa è scorsameli 
te disponibile in Italia, il che 
impone al ricercatore una fa 
tica supplementare. Ad essa 
si aggiunge la massa non tra­
scurabile. anche se estrema 
mente dispersa, di quanto gli 
studiosi sovietici (spesso di 
notevole valore) ci hanno da­
to negli anni successivi al XX 
congresso del PCUS: altri do 
cumenti. memorie, statistiche. 
dati, informazioni tratte da 
gli archivi cui hanno accesso. 
I loro stessi dibattiti sono sta 
ti, sotto qui-sto angolo visua­
le, molto utili. 

— Una documentazione quin 
di di origine essenzialmente 
sovietica'.' 

— E* naturale. Beninteso. 
quando parlo di storici sovie­
tici, alludo anche a studiosi 
come Roy Medvedev, il cui 
lavoro nell'URSS sinora non 
è stato pubblicato, ma di cui 
conosco l'estrema serietà e 
l'impegno messi nella sua in­
dagine sullo stalinismo. D'al­
tra parte ho utilizzato nella 
misura del possibile anche i 
pochi archivi disponibili in oc­
cidente: quello di Trockij. 
quello di Smolensk. Così pure 
ho cercato di misurarmi con 
la critica storica occidentale. 
essenzialmente anglosassone. 
die pur tra molta zavorra ha 
dato risultati, magari conte 
stabili, ma di tutto rispetto: 
basti pensare ai nomi di Carr. 
Deutscher, Fainsod o Naum 
Ja.sn//. 

Un libro 
compiuto 

lavoro quando ci si mette a 
scavare nel passato dell'I RSS 
è proprio il vedere emergere 
dall'ombra, quasi in folla, tan­
te figure interessanti. La sto­
ria sovietica non è per nulla 
anonima. Non parlo solo dei 
due massimi nomi che domi 
nano su tutti, quelli di Lenin 
e di Stalin, e neanche solo 
dei due grandi sconfitti. Tro-
ckii e Radiami, che pure 
tanto peso hanno avuto. Pen 
so a tutta una serie di altre 
figure che solo per con ven 
zione possiamo considerare 
minori. Tanto per nominarne 
qualcuna: Ordzomkidze e 
Preobruzenskii. Cicerin e 
Dzerginski). Molotov e Kaga 
norie. Tomskij e Pjatakov e 
tanti altri ancora perfino me­
no noti, ma non meno im­
portanti. Ad esempio quei se­
gretari provinciali, dapprima 
staliniani convinti, clic ebbe­
ro una funzione risolutiva ne 
gli scontri fra gli anni '20 
e '30. che opposero poi a 
Stalin un'ultima resistenza e 
die andarono tutti incontro a 
una sorte tragica: il loro mas­
simo esponente mi sembra 
essere Kirov. 

— Quello che esce ora è 
tuttavia solo un primo volu 
me che abbraccia il periodo 
l!>17-l!m. Perché questo arco | 
di tempo? I 

• cong.un.\onc. che colmi la di-
I .-tan/a che separa i due ver-
| .-unti: razionalizzazione dell' 
I offerta e riqualificazione del 

Questo anello di congiun­
zione. a nostro parere, dovreb­
be essere costruito attraverso 

'no 
!o2ia elettrnn.ca. e d: calco 
!o: dall'altro, non s. e ancora 
elaborata una linea che def. 
n.^ra. almeno .n prima appros-
simaz.one. . he u-o fare d: 
questa tecnologia 
mancare, eoe . un 

m--1 prodotto e rome mezzo di 
produzione. Come prodotto. 
cioè. di un determinato siste 
ma industriale, che presenta 

• r>uo: specifici modi di produ-
| /.mio, come mezzo d: produ 
! '..one. a sua volta, quando en-
' ira nel contento ammimstra-
j tivo. socia'e. p.anifu atono. E" 
I .nfatti ormai accettato conni-
! ntmente c'n-c l'.nfcrm.ìtica 
1 rappresenta, oltre che un im 
I portante .-rttore del p.u va.ito 

comparto dell'industria elet- , m o n i o d e . m o v : m c n t 0 operaio 
. ronca anche un pecu.iare , come , 0 e ., d ^ o r . s o s a J : - a u ; 

1 mezzo d. ..r-anizz.iz.one de. i ,nTr,nH.,~ w r ., , a , f „ , ^ -, t 

dizioni e le frustrazioni che 
un uso distorto delia tecnolo 
logia comporta: né d'altra 
parte può esservi dubbio su! 
fatto che osmi elaborazione 

l teorica debba nascere come i spartiacque naturale. 
j momento di sintesi e d: ap 
| profondimene di reali espe­

rienze di lavoro e d: lotta. 
j Per quanto riguarda l'infor-
l malica, questo lavoro e questa 

lotta non sono ancora patri 

.avori), nelle fabbriche, negl. I 
Sembri i ui f .n . ne^'li ospedali nelle uni 

tomobile. per il lat to che .e 
j conseguenze dell'uso dell'in 

a n c o di i ve: 

Per un'analisi dei bisogni 
Crime fare a'iora a def.n.re . 

una linea d. utliizzoz.one d. j 
una tecnoloj.a per tant . ver j 
s. eomp.ess.i e contradd.ttoria. 

• apportc-tr.ee di .ndibb . van I 
| x.\sz: ed al tret tanto indubbi j 
i cond zinna menti? Come fare j 

per non trovarsi di qu. a venti , 
j anni, d: fronte a. calcolatore i 
j come ci t rovamo oggi di fron ' 

te. per esemp.o. a!."automob. | 
! le? Dopo che la classe domi- ! 
1 nante ne ha fatto per venti I 
1 ann. .1 prodotto t ra .nante dei 

la nastra economia e il suo I 
porto esclu.-.vo de! nostro .-.- i 
s;emt d. irasport.. oggi :1 n\J | 
v.men'o oper.vo r.mette .n d.- | 

t .>c.i.-s e ne. dell'automobile. ." < 
I uno e l'altro ruolo, pur non ' 

contestando l'utilità del m?/ 
70 
que 
che 
fatto esperienza diretta, sia 
della specifica organizzazione 
del lavoro dalla "quale l'auto­
mobile nasce, sia delle stroz­
zature produttive e sociali 
che il suo uso distorto com­
porta 

Come evitare errori analo 

^h. nel.affrontare il proble 
ma d*\!a produzione e dell' 
uso della tecnolou.a di calco 
lo? 

Probab.'.mente e proprio r. 
salendo da: b.sogn. alla prò 
duz.one. che si può qualifica 
r.à e definire che cosa produr 
re. per quale precisa utihzza-
z.one: sapendo bene che ogg.. 
per unanime ammissione, una j 
buona parte di bisogni di cai 
co'atcr: sono indotti dalle ca­
se c o s t n i t t r . c e che qu.nd. 
non ci si può fondare esclusi 
vamente «u questi per anaìiz 
za re : reali b..-ogn. di mfor 
mat'.ca Sol t in to analizzando 
in qual' modi spec fici il cai 
co'.itore entra nella produzio 
ne di servizi, che tipo di van 

tormat.ca non sono facilmen 
te intuibili, ed inoltre incido 
no prevalentemente non sulla 
manodopera opera.a. ma su 
tecnici d: I.vello medio sape 
nore. Ma propr.o partendo 
dalle esperienze d. organizza­
zione del lavoro informatico. 
vissute da questi tecn.c: sulla 
propria pelle, confrontandole 
con i criteri che il movimento 
operaio si e dato per la gè 
sf.one de: servizi soc.a!'. s. 
potrà forse elaborare una 1. 

• nea di utilizzazione dell'.nfor-
I ma tica che rifugga dalla ste 
j nle alternativa calcolatori si 

calcolatori no. ma che si non 
ea il difficile obiettivo d. fa 
re di uno strumento finora u 
tilizzato in chiave oppressiva 

— Ilo trovato assai presto 
che due volumi abbastanza 
consistenti erano il minimo 
indispensabile per un lavoro 
di sintesi che si spingesse 
dalla rivoluzione sino agli 
anni più vicini possibile ai 
nostri. Scrivere meno signifi 
cava fare un'opera tropi*» 
sommaria e sfuggire quindi a 
jxirecch': fra gli interrogativi 
più imjtortanti. Già entro quei 
limiti mi si sono p*>sti non 
P'tch't problemi di concisione. 
D'altra parte hit voluto che I 
ogni volume fosse un libro ì 
compiuto. La data del giugno \ 
il. cioè quella dell'aggres | 

.-i'»7je nazista all'URSS, si im [ 
poneva a questo punto come 

Il suo ì 
| valore perir>dizzante non e j 
i contestato né dagli studiosi . 

sovietici, ne da quelli occi- \ 
, dentali. IM guerra ha avuto \ 
j un'influenza decisiva sull'evo ; 
i luzione dell'URSS e della sua ì 

.società. Oggi, mentre esce il ] 
primo volume, ho già in pre \ 

| parazionr il secondo, che mi ; 
: richiederà tuttavia ancora pa i 
! recchm lavoro. Già però Par \ 
; c> di tempo prescelto mi hn \ 
| consentito di affrontare una j 
I parte capitale di stona socie \ 
\ tica: la rivoluzione e la guer- ì 
j ra civile, il dramma dell'i<n 
! lamento, gli anni della XEP '• 
i C<J?I i loro conflitti e la lace- j 
I razione del vecchio bolsceri 
j smo. l'industrializzazione e la ! 
j collettivizzazione, il p*Aerc . 
I personale e assoluto di Stalin. 

Ì 

- - Ma quale è il taglio con ; 
• cui hai cercato di trattare ' 
• tutta queMn tematica? Il tito j 
' lo ne suggerisce uno molto ; 

I — Alcuni nodi tuttavia do 
j vevano pur meritare una con­

siderazione particolare: la 
collettivizzazione, ad esempi.i. 

i — Certo. Ed essa ha diritto 
| infatti, oltre a un capitolo 

particolare, a una grande par-
. zione di una delle quattro par-
i ti in cui è suddiviso il volu-
I me. Anche la collettivizzazio 
| ne tuttavia non è solo il 
i drammatico scontro (per cui 

non è esagerato parlare di 
« vera guerra ->) che si eò^e 
nelle campagne fra il "20 e 
il M2 con la conseguente ri­
voluzione del modo di prò 
duzione agricola. Per coni 
prendere premesse ed effetti 
Insogna pur risalire ai dif­
ficili rapporti fra operai e 

| contadini nella guerra civile. 
i al compromesso della NEP e 

alla sua crisi, alle preoccu 
pozioni dell'ultimo Lenin e 
poi proseguire l'analisi al di 
là del '32. estendendola ad 
esempio alla lotta di Stalin 
contro i colcos appena costi­
tuiti e ai conflitti politici cui ! 
essa dette luogo. IM storia 
dell'i RSS è pur sempre quel , 
la della trasformazione di un \ 
grande paese contadino. La j 
sua conoscenza mi pare indi I 
spcnsabile anche per la com- i 
prensione di molti problemi j 
sovietici di oggi. { 

— Comunque, n giudicare i 
dalle dis< navoni ancora in | 
corso e alimentate in que-t; • 

giorni dalla ventennale ricor 
renza del XX congresso del 
PCUS, un tema fondamentale 
proprio per il periodo da te 
affrontato resta quello dello 
stalinismo. 

— Già, ma come sai bene. 
proprio questo è uno di quei 
termini sul cui contenuto si 
è ben lontani dall'avere fatto 
chiarezza, tanto che lo si im­
piega ancora per indicare i 
fenomeni più diversi. Prima 
ancora di avvicinarmi a una 
definizione, Im creduto quin 
di dt dovere fare la storia del 
governo staliniano, dall'ani-
clearsi di quelle che a me 
paiono le concezioni più ori 
(limili di Stalin e dal suo con 
fililo con Lenin, attraverso 
le lotte interne nel partito e 
le sue trasformazioni sino alle 
terribili repressioni della se 
amda metà degli anni *.W, 
che influenzarono drastica 
mente — uè poteva essere di-
versamente — il comunismo 
sovietico. E nello stesso te in 
pò cercare di capire come il 
paese, passato per questo du­
ro cammino, potesse andare 
verso la prova suprema della 
guerra e trovare in se la for 
za per vincerla. 

L'impostazione 
di Krusciov 

— Quindi non sei d'accordo 
con quella che. se non sba 
glio. fu l'impostazione di Kru 
sciov nel rapporto segreto al 
XX congresso, impostazione 
che datava dal VXU l'ini/in 
delle degenerazioni staliniane 
o. come diceva Krusciov, del 
* culto della personalità ». 

— iVo. certo. Rada, il /P."?/ 
fu un anno molto importan 
te, (niello che vide l'ultimo. 
sotterraneo e più tragico con 
flitta in seno al Vecchio bol­
scevismo. un anno in cui nel­
l'URSS furono rimesse in di 
scussione molte questioni: la 
politica verso i colcosiani. la 
strategia dello sviluppo inda 
striale, le possibilità di di 
stensionc interna e quindi di 
riforma dello Stalo; fu rimcs 
sa in discussione la linea in 
lernazionale del movimento 
comunista davanti al fasci 
smo avanzante e si preparò 
la strada per i fronti popo­
lari. Quel conflitto fu poi li 
guidato da Stalin con la più 
massiccia e prolungata delle 
sue operazioni repressive. Ma 
nel M/ molte cose erano gin 
accadute: lo scontro ili Stalin 
con Lenin è del "22 "23, la 
costruzione del sistema sta 
liniano di potere statale era 
già avanzata negli anni '21). 
la stessa proclamazione di 
Stalin come un Cesare è del 
'29. l'anno della più grave 
rottura coi contadini. 

i 

i — Rispetto a Krusciov nnu 
\ condividi neppure quindi l'idea 
| che tutto si spieghi solo con 
j le caratteristiche della figu 
j ra di Stalin. 

— Questo, direi, era per noi 
chiaro da temici. Per lutto il 
periodo qui preso in esame 

j Stalin eblie sempre l'appog 
gio di porzioni cospicue del 

• partito e di forze sociali emer-
I genti che non jnssano essere 
j identificate, a mio parere. 
• semplicemente con la Inno 
j crazia. Quali furono quelle 

forze e quei gruppi nelle sin 
gole fasi e come si monile 
sto il loro appoggiti è uno dei 
princii>ali oggetti dcll'indagi 
ne che la cercalo di fare 

a. d. r. 

ed alienante, un possibile | 

o come tale L chiaro che t a „ , c 3 n , e n t e . quali limiti 
uesto e stato passibile per p r C i 0 n U . f n c e e nere d, condi­
re il movimento operaio h.» I z l O M m e n l l impone, si potrà. 

i crediamo, definire non solo 
quanti calcolatori realmente 
occorrerebbero per snellire le 
pratiche delle pensioni o per 
impiantare un osservatorio e-

] pidemiologico: ma potremmo 
j for.=e arrivare anche a def:-
1 nire Quale tecnologia, ed In 

strumento di servizi, diversa 
mente qualificati. 

Su un tema p.irt.colare, ma 
molto importante per l'ut.l.z 
zaz.one mistificatoria che ne 
vien fatta, quello del caleola-

ì tore nel sistema sanitario, in 
alcuni amb.ti si è tentato d. 
elaborare una linea, che con­
trasta nettamente con quella 
at tualmente perseguita da: c a 
«trattori e dagli stessi aspe­
dali. e che. per una verifica 
più ampia, esporremo in un 
successivo articolo. 

Paola M. Manacorda 

impegnativo. 
— Me ne rendo conto. Co 

munque ho rercato di scrive 
re la stona del jxiese. della 
società nel suo complesso. 
Non auindi solo di suoi sin 
goli fenomeni, quali p<>ssono 
essere il partito o lo svilup 
pò economico, che pure sono 
temi essenziali, tanto da oc 
cupare uno spazio comprensi­
bilmente assai vasto. Mi sono 
sforzato tuttavia di crtghere 
anche la storia delle forze so 
ciali e dei gruppi nazionali, 
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